
 

La Parola di Dio, se la accogliamo con attenzione, 
ci spinge sempre a riflettere sulla nostra vita e 
sulla nostra fede. Se domenica scorsa, con i rac-
conti della guarigione della donna affetta da per-
dite di sangue e la restituzione alla vita della fi-
glia di Giairo, l’attenzione era posta sulla fede di 
chi si rivolgeva a Gesù, il vangelo di questa do-
menica è di segno oppo-
sto: la gente a cui Gesù si 
rivolge pensa di cono-
scerlo così bene da rima-
nere indifferente e quasi 
disturbata dal suo modo 
di parlare e di agire. 
Afferma il gesuita Gaeta-
no Piccolo: “Proprio in 
Galilea, cioè nella sua ter-
ra, nel luogo più familia-
re, Gesù sperimenta l’in-
comprensione (…) Non 
possiamo non vedere in 
questa dinamica qualcosa che provoca profon-
damente proprio coloro che di solito sono fami-
liari di Dio: noi che lo frequentiamo, che viviamo 
con lui, che gli siamo più vicini, molte volte sia-
mo quelli che fanno più fatica a lasciarlo operare 
in modo nuovo (…) Si tratta anche di una provo-
cazione per una cultura tradizionalmente cristia-

L’artigianato di Gesù 
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na che è entrata in crisi, proprio come sono en-
trati in crisi i concittadini di Gesù: si tratta sem-
pre di una cultura che non è disponibile ad ascol-
tare una parola profetica, cioè una parola nuova 
che scomoda. Vorremmo piuttosto essere con-
fermati nelle nostre idee e nelle nostre sicurez-
ze. Ma proprio quando la fede diventa accomo-

damento e tranquillità 
vuol dire che ha smesso 
di essere autentica”. Ge-
sù non solo insegna, ma 
opera sempre qualcosa di 
nuovo: crea novità di vi-
ta, se si crede in lui. Gua-
risce, solleva, rialza, per-
dona, riconcilia con il Pa-
dre e crea comunione 
fraterna, facendo di tutti 
gli uomini una famiglia. In 
una parola, dona e rido-
na la dignità di figlio ad 

ogni uomo che accoglie la sua opera.  I suoi con-
terranei lo conoscono come artigiano, ma non 
hanno ancora scoperto la potenza creativa di 
Gesù che è capace di trasformare una materia 
povera in un capolavoro di arte. Quella materia 
povera e fragile siamo noi: lasciamoci plasmare 
dalle sue mani. Don Sandro 

Dal Vangelo secondo Marco 
(Mc 6,1-6 ) 

In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella 
sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è 
quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di 
Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per 
loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti 
e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si me-
ravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d'intorno, insegnando.  
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Riposa in Cristo 

Maria Cervioni 
Silvano Tarquini 
Dante Capponi 
Lucio Mattei 

Rinati in Cristo 

Sofia Canullo 
Mia Centanni 
Auireliano Apolloni Cinque 

Sposi in Cristo  

Marco Perrotta e Maria Ortenzi 
Giacomo Beato e Gloria Melonari 

Agenda della Settimana dal 5 all’11 Luglio 2021 

 Ore 21:30 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392  
Vice-Parroco: Don Camille Nimubona - 393 3561967  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804  
Collaboratore : Don Arthur - 327 5835163 

 € 20.100 
raccolti ad oggi, 
pari al 33,5 % 
dell’obiettivo 

Si può contribuire alla riapertura di San Francesco tramite bonifico intestato a:  
Parrocchia SS. Salvatore - IBAN: IT 22Q 06150 69550 CC0081002485 
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A coloro che sono ospiti delle nostre comunità e a quanti visi-
tano il nostro territorio 

Carissimi, la vostra presenza nella nostra terra è gioia e dono allo 
stesso tempo. Gioia che scaturisce dall’incontro reciproco e dono 
che rivela l’essenziale, sempre invisibile agli occhi ma non allo spi-
rito (come ci ricorda il racconto de “Il piccolo Principe”). Uso que-
sto riferimento ad uno scritto così noto e diffuso per ricordare, 
innanzitutto a me stesso, che questa nostra esistenza è un viaggio 
la cui meta può non essere sempre chiara e visibile. Il viaggio stes-
so, allora, è una serie di svelamenti e rivelazioni che ci aiutano a 
comprendere la direzione e il valore della meta.  In questo periodo 
molto particolare della nostra storia, in cui sofferenza, malattia, 
dolore, abbandono, solitudine, rabbia e morte hanno toccato cia-
scuno di noi in vario grado, il tempo del riposo, della vacanza, delle 
ferie e del viaggio è veramente un dono necessario a rigenerare lo 
spirito e a ricreare il corpo. La bellezza è certamente un punto di 
riferimento importante di questo dono: essa rappresenta l’armo-
nia degli elementi che questa nostra terra offre in abbondanza 
attraverso la natura, la storia, le tradizioni, la cultura, l’industriosi-
tà e l’ospitalità della gente. La ricerca della bellezza fa risaltare non 

ciò che seduce ma ciò che conduce nella profondità dell’interio-
rità e nell’infinito dell’eternità. Il buono che scopriamo, allora, è 
certamente quello della squisita gastronomia locale condita 
insieme ai caratteri autenticamente genuini delle persone che 
attendono di  essere condivisi per creare una ricchezza recipro-
ca. Questa bontà che siamo chiamati a cogliere con tutti i sensi 
del corpo e dell’anima ci mette anch’essa in viaggio alla ricerca 
della nostra meta. Una meta non sempre chiara e visibile, ma 
che ci propone un gioco di velamenti e svelamenti capace di 
farci riconoscere le cose vere e autentiche della vita. Questo 
tempo che avremo l’occasione di condividere sia dunque un 
incontrarsi tra persone e tra comunità nelle città, dei paesi e dei 
borghi di questa terra fermana; attraverso la bellezza possiamo 
scoprire il buono e il vero della nostra esistenza che ha il potere 
di salvare tutti noi dalle fatiche e dai limiti che incontriamo quo-
tidianamente. Vi benedico tutti e per intercessione della Vergi-
ne Assunta in Cielo, patrona della nostra Arcidiocesi, discenda 
su di voi, sulle vostre famiglie e i vostri cari la benedizione di 
Dio, che è Padre, Figlio e Spirito Santo. + Rocco Pennacchio, 
Arcivescovo di Fermo 

Nel saluto del vescovo ai turisti, una guida per vivere il tempo della vacanza 


